Inter Rail Man:


di Luca Conti


Presentazione:


Questo è davvero un buon manuale per un deciso ed intrepido  Inter rail-man? Si direbbe proprio di si, dalla felice precisione degli ultissimi consigli chesi leggono d'un fiato, e fanno venir gola di partire subito, prima ancora di aver finito la lettura.


Certo è che Conti sa viaggiare. Basta leggere quando sconsiglia al glorioso  Inter rail-man l'uso di pesanti e ingombranti macchine fotografiche, e viene da pensare al grande fotografo americano Lewis Heine, il quale una volta confessò: "Se sapessi raccontare una storia con le parole, non avrei bisogno di trascinarmi dietro una macchina fotografica".


E' stato detto che oggi non si viaggia più, piuttosto ci si sposta. Ma c'è modo e modo di spostarsi, per la miseria! Ecco che questo manuale dimostra che si può fare con un senso, che è quello felice che anima il viaggiatore creativo. Gettiamo a mare allora le querimonie dei professori di morte che predicano la fine del viaggio, come di molte altre cose. Chi è incapace stia a casa, questo manuale non fa per lui.


Chi ha pensato di scriverlo vuole invece aiutare gli altri a vivere la sua stessa felicità. Perchè il viaggiatore della razza di Conti è un generoso, sa bene che la felicità del viaggiare cresce insieme agli altri, e non può fare a meno di parteciparla.


Sono sicuro che questo manuale non sarebbe dispiaciuto a chi scrisse: "Per quel che mi riguarda, io viaggio non per andare da qualche parte, ma per andare. Viaggio per viaggiare. La gran cosa è muoversi, sentire più acutamente il prurito della nostra vita, scendere da questo letto di piume della civiltà e sentirsi sotto i piedi il granito del globo appuntito di selci taglienti". Parole di Robert L. Stevenson, che fece un viaggio per le Cervennes addirittura sul dorso di un asino. E non ebbe mai a pentirsene.


Angelo Maria Pellegrino





Inter rail: Biglietto ferroviario a costo fisso della validità di un mese senza limiti di chilometraggio, che permette di viaggiare liberamente sulle linee nazionali di Bulgaria, Gran Bretagna e Irlanda del Nord, Lussemburgo, la maggior parte delle linee svizzere, Romania, Grecia, Irlanda, Portogallo, Germania, Danimarca, Ungheria, Jugoslavia, Olanda, Norvegia, Austria, Marocco, Polonia, Spagna, Svezia, Belgio, Franzia, Turchia e Finlandia. In Italia, e più in generale nel Paese in cui viene aquistata la tessera, i biglietti ferroviari si pagano metà prezzo. Sulle linee dei traghetti in alcuni casi si ha il trasito gratuito, in altri sono previsti sconti dal trenta a cinquanta per cento. Restano da pagare anche eventuali supplementi, le prenotazioni etc. L'Inter rail - 26, l'unica in vendita nel nostro Paese, può esser acquistata da giovani sotto i 26 anni.


L'Inter rail + 26 in Italia esiste soltanto sulla carta, ma nelle stazioni affermano vagamente che "non la fanno più". Esempio di burocrazia. E' la chimera di chi ha superato i ventisei anni ma ancora vorrebbe partire con il treno in modo non organizzato. Si può acquistare soltanto in alcuni Paesi, a patto di dimostrare che vi si risieda.


Inter rail Flexi e + nave sono anch'esse specie estinte.





Introduzione:


I modi di viaggiare liberamente e con pochi soldi scarseggiano, ma ancora esistono. Si può ancora percorrere un frammento di pianeta viaggiando, senza cadere in turistiche oppressioni, con orari prefissati e magari qualche guida impaziente. Uno di questi è andare in treno a un prezzo conveniente, acquistando una tessera come l'Inter rail. Un viaggiatore Inter rail dovrebbe essere diverso dal tipico turista. Il turista ride e pprofuma, siede in un ristorante, compra costosi ed inutili souvenir, scatta centinaia di fotografie. Chi ha compreso i pregi dell'Inter rail fa tutto il contrario. Egli spende il meno possibile, passa le notti in treno sfruttandole per spostarsi da un luogo all'altro, risparmiando così tempo e denaro. Si salta sul treno e si va. Un bagaglio piccolo, un abito spiegazzato, un supermercato per mangiare. Si scende dal treno a sorpresa, prima o dopo del previsto, si rimbalza da una città all'altra in attesa dell'alba, si dorme in una stazione assieme a tanti altri con cui è facile fraternizzare. Chi fa un uso intensivo di questa tessera è anglicamente definibile Inter rail-man o girl.


L'acquisto di una tessera Inter rail può convenire anche a colui che intraprenda un singolo viaggio, se questo implica un chilometraggio notevole. Infatti il costo di un biglietto ferroviario di andata e ritorno Roma-Londra costa più di un Inter rail ed in treno si paga più che in aereo. Ma una cosa è acquistare un Inter rail per risparmiare un po' di denaro, altra cosa è viaggiare da Inter rail-man, che in definitiva non necessariamente implica l'acquisto di una tessera Inter rail, ma qualifica chiunque viaggi intensivamente sui treni adottando un regime di stretta economia. Partire con tre valigie per Palma di Maiorco e dopo venti giorni trasferirsi in Grecia, destreggiandosi tra un mambo-club e un cocktail di colore fosforescente non costituisce ai nostri occhi alcuna fonte di merito. Un viaggio siffatto, se vogliamo ancora chiamarlo viaggio, non offre, per noi, alcuna attrattiva. Il vacuo ricordo ispanico-greco sfumerà in chi l'ha compiuto come quella inutile abbronzatura, una volta tornati a casa. Viaggiare con un bagaglio di misere proporzioni, dormire in una stazione malfamata, consumare una scatola di tonno con il coltello, avendo pochi spiccioli in tasca e con un piede un po' dolorante, affrontare la notte in un luogo buio e disabitato, tenendo a bada qualche losco individuo, costituiscono alcune situazioni che possono capitare ad un Inter rail-man. Ci si riconosce a distanza, si fa subito amicizia e non ci si dimentica facilmente. Il viaggio unisce come non sempre può fare una città.





Il viaggio:


La logica del viaggio


Farsi coinvolgere, comunicare, sono essenziali per arricchirsi mediante i viaggi. Si potrebbe andare ovunque senza urtare contro qualcosa di nuovo, se si rimane legati al proprio mondo. Oggi è data molta importanza a dove si va, ma forse importa soprattutto come e perchè lo si fa.


Oramai anche i viaggi in orbita sono viaggi organizzati; ciò che si può fare è cercare do recièerare un certo margine di libertà, che si nutra della voglia di andare. Anche il viaggio avventuroso e spericolato è disponibile su cataloghi illustratissimi, completi di itinerari. Questa mercificazione fa parte della nostra epoca. E' anche vero che molti in vacanza non vogliono pensare a niente e non fare alcuno sforzo. La logica dell'Inter rail non si addice a loro. Si parte senza un progetto ben chiaro, senza sapere doe andare, quando tornare, per mettersi una buona volta in gioco. Anche un mese in treno in giro per l'Europa può significare, su piccola scala, avventura. In forma rassicurante, ma ancora vagamente tinta dello stesso colore delle antiche esplorazioni.


Adattandosi a convivere con i germi, a sopportare fame, le privazioni, il luridume degli scompartimenti e delle sale d'aspetto (quando se ne incontrano), si diventa più forti, più sani. L'Inter rail è la vera forma educativa del nostro tempo: altro che servizio militare! Con un'esperienza come l'Inter rail si impara a far valere le proprie ragioni, a resistere alla fatica, a parlare le lingue, a socializzare prudentemente con degli sconosciuti, a vivere senza alcuna preoccupazione in luoghi "altri". Viaggiando si stabiliscono amicizie incrollabili, che è l'affinità stessa di chi viaggia a definire. Inoltre, andando a vedere di persona, si cancellano i luoghi comuni e le banalità che il pregiudizio ha saputo costruire in ogni nazione a proposito di altre.


Nonostante il vestito trasandato e l'esiguità del bagaglio, l'Inter rail-man oppone alle bassezze del mondo circostante il suo aristocratico vagabondare.





Preliminari


Nell'intraprendere un qualsivoglia viaggio si possono stabilire itinerari diversissimi anche visitando gli stessi luoghi, in base agli interessi specifici di ognuno. C'è chi viaggia per conoscere realtà culturali diverse dalla propria, c'è chi si mette in movimento per saziare la propria curiosità antropologica, chi cerca ruderi, musei, avventure sentimentali, chi semplicemente strade da camminare; altri fuggono, altri viaggiano per scrivere e raccontare, per cercare idee per spettacoli teatrali, scenari per i propri film, ambientazioni di romazi, luoghi per datare strane poesie. O ancora si parte per smarrire stress di varia natura, crisi di sovrapproduzione mentale o storie sentimentali finite male. C'è chi non sa dire per quale motivo sta viaggiando. Ricondurre i perchè di un viaggio ad una definizione, ad una breve sentenza, sarebbe non solo fastidioso, ma soprattutto impreciso e riduttivo.


Un viaggio si prepara in tanti modi, infiniti quanto lo sono le sue forme. Si possono però suggerire alcuni accorgimenti pratici generali. Se si vuole intraprendere un viaggio in una qualsiasi parte del globo terrestre (ma anche fuori di esso) è opportuno anzitutto informarsi sulla zona da visitare. Si possono stabilire i propri itinerari anche soltanto con informazioni minime, nel caso che non ci si voglia impegnare in un'operazione culturale. Essere al corrente delle condizioni climatiche, igieniche, politiche del luogo ci aiuta a organizzarci meglio alla partenza. D'altra parte in certi casi può capitare che si venga a conoscenza di eventuali pericoli soltanto quando si è già arrivati sul luogo prescelto, o addirittura lo si viene a sapere quando si è già tornati a casa. Per esempio ad Amiens, in Grancia, la sera dello stesso giorno in cui andammo a visitare la cattedrale facendo poi ritorno a Parigi, ma anche il giorno dopo, vi furono violenti scontri -feriti, distruzione di auto e negozi- tra la polizia e gli "harkis", francesi di origine algerina. Eppure quella città sembrava tranquillisima, avvolta nel freddo e cullata dalle sue dense nebbie nordiche.





Il bagaglio:


Il necessario è poco


In vista di una partenza l'errore più comune è quello di sobbarcarsi di troppi accessori e di vestiario in eccedenza, che si rivelano all'atto pratico inutile, che con il loro peso causano non pochi problemi logistici ed anche economici, divenendo una fastidiosa zavorra. Poco prima di partire per l'Inter rail 1989, Claudio ebbe l'ardire di preannunciare ai suoi compagni di viaggio, tra cui eravamo anche noi, che si sarebbe portato dieci magliette, tre jeans, svariato camicie e un paio di pantaloni "carucci" per andare in discoteca: sarebbe stata una zavorra per tutti se non lo avessimo rieducato in tempo.


Il concetto base nel preparare qualsiasi bagaglio, per qualsiasi latitudine, è che le cose davvero necessarie sono pochissime. Infatti se si eccettuano gli effetti strettamente personali, resta da decidere se portarsi appresso una scorta di cibo. Si può condividere persino lo spazzolino, come fecero Ricky e il sottoscritto ad Umbria Jazz 1987, gli atri accessori, i vestiti.


Il bagaglio ideale è quello che permette, avendolo indosso, di visitare comodamente le nostre mete a piedi, specie nelle rapide puntate diurne dalle due alle quattro ore da fare nelle città meno grandi. Bisogna raggiungere una simbiosi con il proprio bagaglio, sapere dove si trova ogni cosa (per questo è opportuno riporre tutto sempre nello stesso posto), poterlo maneggiare mentre si cammina, dimenticarselo sulle spalle non sentendone il peso. Non avere appresso qualcosa e non ricordarsi di averlo sono praticamente sinonimi, quindi è opportuno portare e avere in mente pochi ed essenziali accessori.





Il modo di vestire


Prima di passare ad esaminare più dettagliatamente le cose che ci sono indispensabili in un viaggio in treno, è opportuno fare alcune considerazioni preliminari sul modo di vestire. Si può dire che l'Inter rail-man deve vestire talmente male da non essere preso di mira da eventuali rapinatori, ma così bene (un bene, s'intende, relativo) da non essere adocchiato e fermato dalla polizia o da altre analoghe istituzioni, come ci successe in compagnia del già menzionato Claudio nel Metro parigino nel 1989. Inoltre se il nostro abito dovesse apparire troppo trasandato, potremmo rischiare di essere allontanati o comunque presi di mira dagli abitanti del luogo in cui ci troviamo. Infatti se ci si veste troppo male anche la popolazione locale, specie nei piccoli centri, come ci capitò un estate a Grado dove ci sentimmo particolarmente osservati e additati, è capace per esempio di interrompere il tranquillo sonno in un'aiuola, mentre si aspettava un treno, gridandoti parole più o meno come "vagabondo", "barbone", "straccione", "autostoppista" o l'irara, chissà perchè, sonora, collocazione da parte di chi ci osserva in ambiti tecnici diversi da quelli natii. Bisogna quindi indovinare l'abito giusto per la situazione giusta. Con lo stesso abito scelto per la Turchia aslatica o le zone vicine al porto di Marsiglia non si andrà a visitare la Svizzera cioccolatiera e bancana o qualche viaggio del Nord Europa. In generale comunque non bisogna vestire troppo elegantemente, evitare abiti che diano nell'occhio e che ci facciano immediatamente riconoscere come turista e preferire abiti un po' vecchi, o anche molto vecchi di cui magari ci possiamo liberare, a un certo punto, regalandoli o gettandoli.


E' opportuno anche evitare gli accessori troppo costosi, che oltre a non essere strettamente necessari qualificano immediatamente una persona come turista e la trasformano in una appetitosa preda, più debole più il bagaglio e gli accessori che porta con sè lo appesantiscono.


Abbastanza sconsigliabili sono gli abiti militari e non solo perchè ci sembra che certe istituzioni non meritino alcuna pubblicità. E' vero, costano poco, sono resistenti, ma in molte parti del mondo essere scambiato per un militare o un guerriero significa rischiare seriamente la vita. Anche se andate in un luogo apparentemente tranquillo, a meno di non essere più che sicuri di una certa tranquillità politica, evitate di vestirvi di grigio-verde: potreste non essere a conoscenza di tante cose.


Un abito deve essere soprattutto comodo, affinchè lo si possa indossare anche per cinque giorni di seguito, come capita di fare se si viaggia intensamente e a risparmio dormendo sui treni. Preferiti abiti un po' larghi, non fa niente se sono vecchi o rammendati, anzi meno si somiglia al classico turista "lucidato" e meglio è.


Quando in Turchia e in Grecia, nel corso della nostra Inter rail del novembre 1991, diverse persone ci scambiarono per albanese, turco e romeno fummo molto contenti. Infatti era bastato cambiarsi di abito per far si che non fossimo distinti da altri popoli, segno che il razzismo nasce in sartoria e che la differenza tra le nazioni si misura in buona parte mediante i vestiti. Nei mercati nessuno ci fermava, nelle stazioni nessuno ci chiedeva niente. E dormivamo felici e indisturbati sulle panchine, assieme ai profughi di Jugoslavia e d'Albania, brindando a vodka con alcuni georgian ed un nigerianom mentre a Salonicco aspettavamo il treno per Istanbul, con due ragazze australiane, Helen e Meghen.


Per quanto riguarda il vestiario e il bagaglio è opportuno fare una distinzione. Questo viaggiare su strada ferrata si ricollega al transito delle vecchie carovane, al nomadismo, ai viandanti, ai pellegrini, agli autostoppisti. L'Inter rail-man viaggia, non compra merce-turismo e si guadagna le sue incuriosite esplorazioni con lunghe ore di viaggio.





La preparazione del bagaglio


Le cose che ci servono per viaggiare sono davvero poche. Soprattutto quando ci si muove in treno, attraversando e raggiungendo mete più o meno civilizzate. Se proprio si avesse bisogno di qualcosa, lo si può comprare o chiedere in prestito.


Se si eccettuano gli effetti strettamente personali e alcuni essenzialissimi capi d'abbigliamento, oltre ad un coltello multi-lama e qualche accessorio, rimarrà soltanto da organizzare la disposizione e l'entità di alcuni pezzi di carta di diversa natura (documenti, cartine geografiche, soldi). Non vi è nient'altro di veramente indispensabile. Se si vuole stare veramente leggeri potremmo considerare anche di lasciare a casa il sacco a pelo. Ma bisogna pensarci bene e conoscere le zone, la frequenza dei treni notturni e le temperature di dove si andrà. In generale, dato che si attende spesso il treno di notte, al freddo, e che si può dormire anche all'aperto, è bene portarsi il sacco appresso. Ma non deve essere un obbligo. Quando andammo in solitario in Grezia e Turchia e poi in Francia non portammo con noi il sacco, anche se ce ne pentimmo in diverse occasioni. Rimediammo coprendoci con l'intera dotazione di vestiario e, laddove non fu sufficiente nemmeno quella, accendemmo un fuoco (la ruralità delle stazioni greche e turche lo permette).


Nel 1991 il resistentissimo Gianluca detto "Mastino", Claudio e Ricky, in Svezia e Danimarca, dormirono in tre coprendosi con un solo sacco a pelo. Non è una soluzione da disdegnare il dividersi anche il più necessario accessorio, se si viaggia in gruppo: si ridurrà ancora di più il bagaglio.


Elenchiamo alcune liste di equipaggiamento completo, così come le abbiamo sperimentate e ideate nel corso dei nostri e degli altrui viaggi, a partire dagli abiti.





Vestiti


Per periodi che vanno da giugno a settembre, dalla Spagna alla Norvegia, consigliamo i seguenti capi di vestiario, considerando per comodità medotologica il viaggiatore nudo:


-due paia di slip


-un costume da bagno


-un paio di pantaloni corti con tasche (anche interne)


-un paio di calzini


-una casacca oppure un maglione, meglio se con tasche


-una maglietta a maniche corte


-una camicia


-eventuale seconda maglietta


-ciabattine (da utilizzare anche come seconde scarpe)


-scarpe robuste, comode, che si asciughino presto. Devono essere soprattutto molto comode. Alle scarpe completamente impermeabili non crediamo troppo. Meglio avere delle scarpe che si asciughino presto. Le scarpe più appariscenti, come le moderne scarpe da ginnastica, sono più appetibili, ossia è più probabile che, toltele per dormire, ci vengano sottratte, Arruvare in una grande metropoli con le scarpe da montagna, come spesso si vede fare, ci sembra inutile.


-un k-way


-un paio di jeans. Il problema è quello di trovare la condizione adatta per lavarli o, se si ha qualche soldo da spendere, una lavanderia che asciughi subito i pantaloni. In questo caso non portatevi nemmeno il sapone da bucato. Qualora si abbiano condizioni climatiche adatte, basta un lavandino per poterli lavare e un luogo per stenderli. Se volete il "selvaggio" allora non c'è problema. Portatevi solo un paio di pantaloni, quello che indossate ed anche una sola camicia (oltre ad una maglietta e a un paio di pantaloncini). Tutti i capi di abbigliamento diverranno a lungo andare presto di un color treno, che è una specie di grigio marroncino. Non avrete bisogno d'altro. E' inutile e genera solo puzza e fatica sulle spalle l'accumulo di capi sporchi nello zaino. Non vi è alcun motivo per farlo. L'unico inconveniente è che non potrete variare il vostro abbigliamento. Questo ci sembra un elemento del tutto trascurabile. Vi è qualcuno, come il nostro amico Valerio detto "Coupè", che ha eliminato persino gli slip (scandalizzando i bacchettoni), anche se negli ostelli talora è costretto a dormire vestito. Anche se non volete seguire il suo esempio, si può andare in giro senza slip quando li abbiamo lavati. Per le ragazze vi potranno essere alcune differenze, ma il bagaglio dell'Inter rail-girl non differirà poi tanto.


L'esiguità di questo bagaglio potrà forse meravigliare, ma praticando un lavaggio continuo, beninteso non eccessivamente frequente, dei capi impiegati, non si avrà bisogno d'altro. Inoltre il costume da bagno e i pantaloncini possono anche fungere da mutande e gli stessi pantaloncini si possono indossare quando si lavano i pantaloni. Se si doesse sentire freddo con la totalità del vestiario indosso, si può ricorrere al metodo dei vecchi ciclisti, rivestendosi di carta di giornale o addirittura di carta igienica, come fece Ricky su un battello norvegese nel 1990. Se si viaggia in stagioni più fredde cercate lo stesso di non appesantire lo zaino, anche se indosserete vestiti e scarpe più pesanti, giaccone, cappello, guanti, etc.


Alcuni posseggono un vestito-feticcio, che indossato per tanti viaggi ha ormai acquistato un significato particolare. Preferiamo sempre i vecchi abiti, collaudati in viaggi precedenti, ai vestiti nuovi, che bisogna star attenti a non rovinare e che invece si rovineranno. Lo stesso dicasi per le scarpe. Ricky ha il suo mitico Panta-Ricky, divenuto ormai un simbolo, noi abbiamo una casacca verde e una camicia rossa, garibaldina, che con la consuetudine dei treni diventa bordeaux. Pierone, fisarmonicista e grande viaggiatore, ha dei pantaloni che da alcuni anni dice di voler buttare. Sono abiti di poco conto, ma rimpreziositi dalle percorrenze.





La tattica di "espulsione graduale"


Per quanto concerne i vestiti e gli effetti personali si può anche decidere di mettere in atto il metodo di "espulsione graduale", più volte da noi sperimentato. Si tratta di portarsi dietro una quantità sufficente di vestiti vecchi e di sbarazzarsene in una certa misura quando sono sporchi, permettendo di imbarcare cibo o semplicemente di alleggerirsi le spalle. In certi Paesi i vestiti si possono vendere, barattare o regalare come altri accessori. Qualora si decida di gettare via qualcosa, sarebbe bene lasciarlo in un luogo visibile, dove possa essere raccolto da qualcuno che ne possa avere bisogno, invece di buttarlo nella spazzatura. Lo stesso dicari per i libri e le mappe che non ci servono più, ma che nello stesso luogo potrebbero servire ad altri, e che talvolta capita di trovare o che ci vengono regalati quando più ci servono.





Effetti personali


Anche gli effetti personali, come il sapone, lo shampoo dovranno essere calcolati in base al consumo graduale.


Vi è una considerazione da fare sul dentifricio: esso non è necessario. Un giorno il nostro amico Pierone ci confidò che non lo usava da dieci anni, senza per questo aver avuto nessun problema dentale. Non lo usammo più. L'unica utilità della pasta dentale è che profuma l'alito. Tutto sommato gli articoli davvero indispensabili sono lo spazzolino, una saponetta, lo shampoo e l'asciugamano, ma che di quest'ultimo si può fare a meno con opportune strategie di ripiego. Se si decide di portarsi un asciugamano questo non dovrà essere troppo grande, diciamo 50x70 cm, in ogni caso dovrà essere abbastanza vecchio e di poco conto, in modo talke che lo si possa tagliare eliminandone una parte o gettarlo via del tutto per alleggerire il bagaglio, Noi non ci portammo asciugamani nella nostra ultima Inter rail, adoperando quelli di carta dei treni e dei bagni pubblici, oltre che quelli degli alberghi, nelle poche volte che vi andammo. Per asciugarsi senza asciugamani si può fare come facemmo nel novembre ateniese con ottimi risultati: ci si asciuga prima con il fazzoletto, lo si strizza e si ripete l'operazione più volte, e poi ci si finisce di asciugare con la casacca. Poi si mettono ad asciugare la casacca e il fazzoletto al sole, all'aria aperta o su una fonte artificiale di calore (un termosifone, la ciminiera di un traghetto) e/o di aria. In alternativa all'asciugamano c'è anche chi fa uso della pelle di daino, come suggerisce Mauro, autore anni fa di un Roma-Kabul in autobus:


-uno spazzolino


-un rasoio ogni 10 gg. di viaggio previsti (facoltativo: la barba o una più o meno pronunciata peluria è quanto di più comodo e mimetizzante possa esistere)


-mezzo tubo di schiuma da barba (facoltativo, vedi sopra)


-mezza saponetta da bucato. Il sapone si può procurare anche sui treni e in altri luoghi pubblici. Sarebbe giusto prelevare soltanto la quantità che ci necessita


-mezzo bottiglia di shampoo (con i capelli molto corti, ovviamente, se ne risparmierà molto).


Per le ragazze vi saranno delle differenze, e alcune quantità saranno maggiori, probabilmente. Il consiglio che possiamo dare loro è di non trasportarsi dietro intere valigette per il trucco. I capelli lunghi vogliono maggiori cure, una spazzola, un balsamo, ma tutto ciò si può reperire in formato ridotto.


-fazzoletti di carta, meglio ancora salviettine profumate per neonati, utilissime per l'igiene intima. Inoltre vi saranno altri accessori a seconda delle esigenze, come assorbenti per le donne, creme per pelli delicate, etc.





Guide, libri, documenti


Carta d'identità, se si decide di viaggiatre soltanto nella Comunità Europea, o ancor meglio passaporto, sono ovviamente indispensabili. Per quanto riguarda le guide turistiche è opportuno scegliere tra quelle che riportano un buon numero di dati storico-culturali piuttosto che lunghe liste di boutiques. Esaminate pure altri libri, stando attenti a quelli costosi e voluminosi che non dicono nulla. Si possono prendere appunti da diverse guide e da libri vari in qualche biblioteca, se si ha tempo. Dati i prezzi, le guide turistiche, soprattutto se intendiamo visitare diversi Paesi, si possono visionare e parzialmente trascrivere in biblioteca o da qualche altra parte. Possiamo anche farcele prestare da qualche amico volenteroso, disposto a vedersele riconsegnare più stropicciate di prima. In genere, se si ha un po' di tempo, è meglio fotocopiare, in formato ridotto e su entrambe le parti del foglkio, sfrondando attentamente le guide di tutto ciò che ci sembra inutile, come le indicazioni degli hotel di lusso, dei ristoranti, dei casinò e degli affitta-yacht. Si porti la guida intera solo se necessario. Se si decide di visitare un qualche luogo, una minima indicazione preliminare dovremo pure averla, anche se c'è chi viaggia soltanto per andare. Una carta d'Europa è comunque necessaria anche per l'erranza più aleatoria, non foss'altro che per puntare a caso il dito e decidere la destinazione successiva, come fanno alcuni pazzerelloni.


Ricordatevi di scrivere su un foglietto (non usate il pennarello che si può scolorire) una lista di numeri telefonici e la copia dei numeri dei documenti, di eventuali traveller's cheques che potremo così bloccare in caso di furto. L'Inter rail se viene perduta bisogna rifarla.





Il cibo di partenza


Quello del cibo di partenza è un argomento molto dibattuto. Entrambe le principali teorie, che ora brevemente esporremo, hanno buoni motivi da addurre. Secondo alcuni, come Ricky, bisognerebbe portare in valigia più cibo che vestiti per poter risparmiare sui generi alimentari,potendosi nel contempo apprezzare le gioie della cucina casereccia, anche se alla fine si tratta pure sempre di scatolette. A noi è sembrato invece che non si risparmi poi troppo a portarsi il cibo da casa, mentre se ne può comprare sempre di fresco nei supermercati, che sono più economici e sono sparsi un po' dovunque (almeno in Europa). Ci sembra che si possa far a meno di sobbarcarsi di un carico esagerato di cibo, anche perchè quello deperibile è di solito meno nutriente di quello fresco. Possiamo invece, per le nostre peregrinazioni, dotarci di una scorta di emergenza, soprattutto a base di cibo molto nutriente, come barrette energetiche, vitamine, sali minerali, muesli, frutta secca, cioccolato, etc.





Il sacco a pelo


Abbiamo già accennato a questo indispensabile accessorio. Oltre ad essere diventato il simbolo di un modo di viaggiare, esso fa risparmiare molto denaro e permette di dormire praticamente ovunque. Sono da preferirsi i modelli leggeri, che diventano abbastanza piccoli una volta arrotolati. Esistono attualmente numerosi modelli che vanno dal sacco a pelo napoletano da quindicimila lire a quelli di piumino d'oca che costano dalle centoventi alle duecento milalire e oltre. La scelta dipende ivvuanebte dakke tenoerature, dalle condizioni di pernottamento che si prevedono, dal guesto e dalla disponibilità economica di ognuno. I materassini hanno un'utilità relativa: anche se rendono più comodo il sonno, ingombrano. In caso di terreno bagnato basterà stendere per terra un telo di nylon, che durante il trasporto può essere avvolto attorno al sacco.





Lo zainetto


Come contenitore del nostro bagaglio abbiamo bisogno ovviamente di uno zaino. Ma ce ne basterà uno di ridotte dimensioni, di quelli che si usano per andare a scuola. Lo zainetto deve essere comodo, non deve stancare le spalle, non si deve rompere sul più bello e deve essere disponibile ad accogliere anche qualcosa in più rispetto al bagaglio iniziale. Dimentichiamoci gli zaini da campeggio con l'intelaiatura. Il bagaglio da treno è molto più piccolo. Non andiamo in campeggio! L'Inter rail è un'arte ben più sottile e strategica.





Medicinali


La dotazione di medicinali dipende dal luogo in cui si viaggia. Vi sono però alcuni prodotti "universali", disinfettanti e antisettici naturali come il propolit e contenenti cloro come l'Amuchina, che si utilizza pura per ferite di vario genere, punture d'insetti o disciolta in acqua in varie percentuali per disinfettare l'acqua da bere. Non dimenticate qualche aspirina, vitamine varie, sali minerali, soprattutto nei climi caldi e quando si cammina molto, utili per integrare una dieta che deve essere comunque molto nutritiva. In certi luoghi è necessario l'antizanzare e un antibiotico per problemi intestinali seri, come il Bimixin. Ancche il carbone vegetale è un ottimo requilibratore dell'intestino e risolve anche i casi di diarrea abbastanza forte. Per il problema opposto è bene portare con sè una bustina di magnesia: ne sa qualcosa Claudio che nell'89 soffrì per otto giorni di costipazione, divenendo alla fine di un colore grigino, e solo il salvifico intervento di Flavio, che in Olanda gli donò generosamente la sua preziosa dose di "San Pellegrino", risolse la questione.


Nel caso insorgano vesciche ai piedi, vi si possono incerottare sopra degli spessori a forma di ciambella con cui circoscrivere la zona dolorante. Le scarpe nuove giocano brutti scherzi: se potete indossatene un paio già rodato.


Se non avete un antizanzare ci si può "aromatizzare con il fumo di fuoco, in modo da risultare sgraditi agli insetti.





Accessori


Procuratevi oltre a un buon coltello multi-lama (preferibilmente il tipo svizzero, ma non necessariamente originale) anche un cucchiaio, meglio se non troppo grande, che può sopperire anche alla mancanza di forchetta. A titolo di esempio però diremo che nelle nostre Inter rail 1990 e 1991 non avevamo alcuna posata ed adoperavamo soltanto il coltello.


Un altro utile accessorio è un pezzo di nylon (dimensioni 1x2 o 2x2 m), che può essere anche un pezzo del grigio sacco dell'immondizia, oppure l'apposito telo in poliestere messo in commercio da diverse ditte, che può servire per ripararsi da una pioggia particolarmente insistente, per adagiarvi sopra il sacco a pelo, per avvolgerselo intorno al busto in caso di freddo intenso.


Efficace ma quasi superflua può rivelarsi anche una tazza di metallo, da usare come bicchiere, piatto, pentola (specie se si decide di portare un fornelletto a gas o ancora meglio a combustibile solido, tipo l'Esbit). Personalmente non l'abbiamo mai portata.


Per dormire in pace sono necessari un paio di tappi per le orecchie e magari anche degli occhiali da sole. Una torcia può essere utile per ispezionare i luoghi all'aperto dove si intende dormire, per illuminare i vagoni bui, etc.


Una busta di plastica è utile al posto delle ciabatte per porla sotto ai piedi quando si fa la doccia, senza il rischio di prendersi le verruche o altri funghi. Inoltre è utile come contenitore generico, come cappello o come panciera in caso di pioggia o freddo intenso, come gabinetto portatile (vi si può defecare dentro all'occorrenza), come copri-zainetto in caso di pioggia, come uscino quando ci si siede su superfici bagnate, come contenitore di panni sporchi, di alimenti o di oggetti che temono l'acqua. Avrete capito, vista l'utilità dell'accessorio, che è meglio portarsene dietro un paio.


Anche il fazzoletto possiede una notevole quantità di funzioni. Serve ovviamente a soffiarsi il naso, come polsiera, come sciarpa, maschera anti-polvere, benda per gli occhi, utilissima in treno quando incontriamo gente che si dedica alla lettura anche di notte. Il fazzoletto serve inoltre come breve legaccio, corda, per assicurare delle buste allo zaino, cappello (facendo un nodo semplice per ognuna delle estremità, come i patatari ambulanti campani), contenitore, asciugamano, tovagliolo, tovaglia per mangiare, carta igienica (riciclabile) in caso ci si accorga troppo tardi di non avere niente con cui pulirsi; inoltre serve come tappo quando si deve fare il bucato in quei lavandini (e sono numerosi) che non ne posseggono uno. Se poi siete dei romanticoni, il fazzoletto serve anche per salutare dal treno o dalla stazione al momento di separarci da qualcuno.


E' importante, specialmente se si viaggia d'estate, portarsi appresso una bottiglia di plastica, di quelle bibite o dell'acqua minerale per esempio, allo scopo di adoperarla come borraccia con il vantaggio rispetto a quest'ultima di poter essere gettata se non dovesse essere più utile. Le borracce termiche, costose e in realtà solo parzialmente isolanti, pesano molto e sono poco capienti. Essenziali sono anche fiammiferi e accendino.


Ci siamo resi conto che può risultare utile anche una piccola zeppa di legno, per esempio si può adoperare a tale scopo una molletta da bucato, allo scopo di bloccare per vari motivi porte di vario tipo. Se volete chiudere un bagno senza chiavistello basterà conficcare tra la porta e lo stipite detto accessorio. Altrimenti quando sui treni si dorme per terra davanti al bagno e vicino alle de porte scorrevoli che immettono nei collegamenti tra i vagoni, è bene fissare il cuneo tra la porta a voi prossima e il binario sul quale la porta stessa scorre (i passeggeri che adoperano il passaggio possono tranquillamente passare aprendo l'altra) onde non farselo aprire in testa o su un braccio mentre si sta dormendo più o meno beatamente.


Non possiamo fare a meno di un orologio. E' indispensabile per chi viaggia con i treni, anche quando la puntualità di questi lascia molto a desiderare. Bisogna decidere, dopo un breve esame di coscienza, se scegliere un modello con sveglia o se si è in grado di farne a meno fidando del proprio orologio biologico, che è facile allenare. Bisogna anche, ovviamente, essere disposti a perdonarsi tutti i "treni-mancati-perchè-si-dormiva". Essenziali anche un paio di penne (non pennarelli perchè come abbiamo già detto l'acqua li dissolve) ed una matita.





Fotografare


Il problema della macchina fotografica è molto discusso. Non riguarda tanto il fatto di portarsi o meno la macchina appresso, anche se la maggior parte delle persone che viaggiano ne fanno uso. C'è il rischio di distrarsi dalla visione diretta, dal contatto vivo con i posti che si visitano, sottomessi allo sguardo dell'obiettivo, trasformando il viaggiatore in un facitore di reportage. Una foto non restituisce quasi nulla di un luogo, pur ritraendone le fattezze.


La fotografia a scopo documentario ha la sua utilità. Altri si producono nella foto d'arte, ma solo pochi ottengono risultati. E' opportuno pensare bene se portarsi dietro o no una macchina fotografica. Si può tuttalpiù ricorrere a piccole e leggere macchinette automatiche (quale fastidio proviamo nel vedere i turisti curvi sotto quelle ingombranti borse per fotografia, danno per le spalle e manna dei ladri!). L'uso della macchina fotografica per noi non è indispensabile per un motivo fondamentale: tutto ciò che di bello esiste al mondo è già stato fotografato ed è disponibile in cartolina a modico prezzo. Sarebbe allora auspicabile l'invenzione di sagomine autoadesive con il nostro ritratto da apporre su un apposito spazio di cartoline prestampate da comprare sul luogo con l'immagine delle vedute più suggestove si avrebbe lo stesso effetto e si spenderebbero meno soldi. D'altra parte i luoghi più incantevoli del mondo sono stati utilizzati per girare i film di 007, come le Meteore in Grecia o il Yerebatan Sarayi di Istanbul, per cui anche il videografare soggiace alle stesse vanità. Ma è innegabile che le foto di gruppo, così come certe situazioni abbiano un loro fascino documentario e sentimentale, per cui può far piacere ritrarle. Va detta un'altra cosa. Nelle nostre esperienze di viaggio abbiamo sempre notato che è molto facile incontrare persone che posseggono una macchina fotografica, per cui ci si può far spedire i negativi da chi ha scattato le foto, avendo così il nostro bravo ricordo senza dovercele portare appresso. Ciò significa anche affidarsi all'incontro fortuito, alla promessa della spedizione da terre lontane, inserire elementi di alea, in parole povere significa confidare ancora una volta nel viaggio.





Il bagaglio "super compact"


Al termine della nostra Inter rail del 1990, rientrando in Italia dalla Jugoslavia, poco prima di arrivare a Trieste, ci rendemmo conto che il bagaglio, non soltanto per quanto riguarda il vestiario, poteva essere ulteriolmente ridotto. Elenchiamo il bagaglio "super-compact" (sempre comprendendo anche gli abiti che il viaggiatore indossa):





a) vestiti


-uno slip


-un pantaloncino (funge da costume da bagno, seconda mutanda e da calzone corto)


-un k-way


-un paio di scarpe


-una casacca


-un paio di calzini


-una camicia


-una maglietta


-pantaloni lunghi (p. es. jeans)


-ciabatte leggere





b) effetti personali:


-spazzolino


-mezza saponetta da bucato


-un flaconcino di shampoo


-carta igienica (alla partenza non è necessario sobbarcarsi di troppa carta, che si trova anche strada facendo, sui treni, nei bagni dei bar e delle stazioni, dove talvolta si deve pagare, negli alberghi, dove è opportuno fare il pieno).


Per le guide, i documenti, il cibo, il sacco a pelo, vale quanto detto in precedenza. Si faccia uso, tra gli accessori, del solo coltello multi-lama.





Il bagaglio "tattico" autunnale

































































